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  INTRODUZIONE




  Questo lavoro si prefigge di cogliere, partendo da un'analisi dettagliata delle opere dei padri nel periodo subapostolico,1 gli elementi fondanti la teologia della pace.




  L'idea di rivolgere una particolare attenzione a tale tematica proviene dal fatto che non esistono studi specifici in merito, perchè i pochi che esistono hanno per oggetto di indagine la tradizione classica del mondo antico2 e la Bibbia.3




  Per quanto riguarda la pace nella tradizione cristiana esiste lo studio di Siniscalco, il quale dà a grandi linee e per sommi capi quelli che sono i temi fondanti la pace in alcuni testi cristiani orbitanti nell'arco dei primi tre secoli dell'era cristiana, senza dare informazioni dettagliate e specifiche su tale tema proprio nell'ambito specifico della letteratura dei padri apostolici.4




  A partire da tale quadro ci auguriamo che questo studio possa offrire delle possibili piste di chiarimento e di riflessione sul motivo della pace – meta tanto ambita da tutta l'umanità -; piste che rispondono alle attese della stessa umanità che, nel bel mezzo delle misere vicende storiche, è protesa all'avvento della pace escatologica.




  ___________________




  1 Cfr. C. RANDAZZO, Lineamenti essenziali di ermeneutica patristica, Tricase (Le) 2012, p. 14.




  2 Aa.Vv., La pace nel mondo antico, a cura di M. SORDI, Milano 1985; R. UGLIONE (Ed.), Atti del Convegno nazionale di studi su La pace nel mondo antico, Torino 9-10-11 aprile 1990, Torino 1991.




  3 La pace: riflessioni bibliche, Roma 1971; Aa.Vv., La pace secondo la Bibbia, L'Aquila 1993.




  4 Cfr. P. SINISCALCO, L'uomo e la pace in scritti cristiani del II e del III secolo, in R. UGLIONE, Atti del Convegno nazionale di studi su La pace nel mondo antico, Torino 9-10-11 aprile 1990, Torino 1991, pp. 257-275.




  1. La pace nell'archè





      La riflessione sulla pace nell'archè è appannaggio esclusivo di Clemente Romano. Egli infatti invita la sua comunità a volgere lo sguardo a Dio Padre onnipotente, nel quale viene identificata la meta della pace:




  Corriamo verso la meta di pace dataci fin dal principio e guardiamo il padre creatore di tutto l'universo. Attacchiamoci ai doni e ai benefici della pace, magnifici e sublimi. 3. Contempliamolo con il pensiero e guardiamo con gli occhi dell'anima la grande sua volontà.5




  Clemente senza dubbio fa riferimento a Gen 3, e precisamente quando Dio, avendo creato il mondo, si accorse che ogni cosa creata aveva un posto nell'universo perchè ordinata alle altre, in quanto nessuna cosa, uscita dalle sue mani, era in contraddizione con le altre, ma tra loro regnava una relazione di pace e di armonia cosmica. Dio fin dall'archè ha creato il sabato, perchè in questo giorno di pace egli contemplava il frutto della sua creazione con gioia e con soddisfazione, perchè ogni cosa da lui ordinata segue il suo corso di vita in sintonia con le altre. Da tutto quanto Egli ha creato si intravede la pace del creatore: solo da un creatore buono e pacifico possono derivare, come sua copia, cose buone e piene di armonia, come lo è l'intero universo. Clemente aggiunge che Dio è stato equanime verso ogni creatura, dando a ciascuno il suo per evitare contese tra queste: “Consideriamo quanto sia equanime verso ogni creatura”.6




  Dio viene contrassegnato da Clemente Romano equanime perchè dà ad ogni cosa creata il suo, cioè imprime a queste il loro sistema oggettivo di vita. Egli, in poche parole, plasma gli esseri dando loro la forma dovutagli, attribuendo a ciascuno di loro la propria e singolare virtù familiare (οἰκείᾳ ἀρετή). Strettamente connessa all'identità di un essere è la virtù familiare, perchè Dio, forgiando gli esseri secondo una forma, attribuì loro o meglio impresse immediatamente una virtù finalizzata a realizzare ciò per cui sono stati creati, per cui ad ogni essere creato Dio ha dato una virtù particolare che lo contrassegna come tale distinguendola dalle altre, ma non in contrapposizione con queste. Presso i greci la virtù familiare denotava ciò che è conforme ad ogni essere, la sua caratteristica vitale.
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